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Ramallah

«Lunga vita a Mohammed
Deif e al Qassam, al Qassam» ur-
lano centinaia di palestinesi di
Ramallah in un tripudio di ban-
diere verdi di Hamas. Deif è il
capomilitare del movimento ter-
rorista palestinese responsabile
dell’attacco stragista del 7 otto-
bre in Israele. Le brigate Izz
ad-Din al Qassam sono la costola
armata. Alla manifestazione arri-
va pure un prete greco cattolico,
che ha vissuto in Italia. Abuna
Abdallah Julio in tunica nera e
croce d’oro al collo, è convinto
che «i palestinesi sono il popolo
crocefisso». Alla domanda sulle
bandiere di Hamas spiega senza
scomporsi: «Siamo tutti partigia-
ni. Anche in Italia durante la se-
conda guerra mondiale c’erano
diverse fazioni. Siamo la resisten-
za unita».
Non siamo a Gaza, ma nella

«capitale» dei territori palestinesi
in Cisgiordania. La città dove ha

sede la Muqata, il quartier gene-
rale del presidente Abu Mazen
considerato un moderato. Nep-
pure chi sventola le bandiere gial-
le di Fatah, il movimento erede
dell’Olp di Yasser Arafat, crede
che l’anziano leader, asserraglia-
to a Ramallah, sia ancora in gra-
do di far presa sulla popolazione.
La preghiera islamica davanti

alla moschea del centro è il cata-
lizzatore della protesta in ogni an-
golo della Cisgiordania, che ri-
schia di esplodere in un secondo
fronte interno dopoGaza. Bambi-
ni, giovani, adulti, anziani e an-
che un manipolo nutrito di don-
ne velate, rigorosamente separa-
te dagli uomini, sfila nel corteo
che punta verso la pizza dei cin-
que leoni, il centro di Ramallah.
«Hamas, Hamas, Hamas» è il
martellante grido che sale dalla
folla fin dai primi passi. Le ban-
diere verdi, non sono solo delmo-
vimento politico che controlla
Gaza, ma pure quelle di guerra
delle brigate al Qassam che han-
no attaccato Israele scatenando

l’invasione della Striscia. I mani-
festanti alzano il dito indice ver-
so il cielo indicando Allah e ur-
lando «Palestina libera». In Ci-
sgiordania vivono quasi tremilio-
ni di palestinesi, a chiazza di leo-
pardo, con diverse aree di inse-
diamenti dei coloni controllate
dall’esercito israeliano. Hamas è
radicato nei campi, oramai quar-
tieri, di Jenin, Nablus e Tulkarm,
ma l’attacco militare nella stri-
scia sta aumentando a dismisura
la popolarità degli estremisti an-
che in zone considerate più tran-
quille come Ramallah.
«Perché sono qui? Abbiamo fat-

to nostro il messaggio che viene
da Gaza. Siamo lo stesso popolo.
Basta con i bombardamenti che
colpiscono ospedali, moschee,
chiese, donne, bambini» spiega

il pretemelchita in perfetto italia-
no. Nel nostro paese era in con-
tatto, ai tempi dei governi Craxi e
Andreotti, con monsignor Hila-
rion Capucci attivista filo palesti-
nese arrestato dagli israeliani.
«Tutti devono adoperarsi per in-
terrompere questi massacri» sot-
tolinea senza alcun imbarazzo
per le bandiere sventolanti di Ha-
mas.
Una giovane ragazza senza ve-

lo esterna l’opinione di tanti:
«Non vogliamo Abu Mazen, che
ha condannato il 7 ottobre. Noi
popolo palestinese stiamo dalla
parte di chi resiste e morirà per
noi». Alla domanda se non teme
che lo scenario di Gaza possa svi-
lupparsi in Cisgiordania, dove
ogni giorno ci sono morti e feriti,
risponde secca: «Non ho paura,
perché se non ci immoliamo per
la nostra terra non potremo mai
essere liberi». Anche fra imanife-
stanti con i capelli bianchi, che
ricordano con rimpianto il laico
e filo sovietico Arafat, ci sono po-
chi dubbi. Un signore sulla ses-

santina, con cappello e barba
brizzolata, spiega: «Sono sempre
stato comunista, ma se ora ci fos-
sero le elezioni voterei per Ha-
mas». Non a caso in Cisgiordania
il voto è congelato dal 2009.
Nel corteo non mancano i gio-

vani mascherati e sulle bandiere
gialle di Fatah ci sono due fucili
mitragliatori incrociati con una
bomba a mano. I bambini più
piccoli sulle spalle dei papà «spa-
rano» con i mitra giocattolo op-
pure si coprono il volto con i pas-
samontagna mimetici, come
quelli utilizzati da Hamas.
«Il 7 ottobre? Ma no. Siamo noi

da anni che veniamo attaccati -
sbotta il prete greco cattolico - E
poi chi hanno attaccato?Non era-
no civili. Si trattava di coloni, mi-
litari ben armati». L’unica solu-
zione per gli ostaggi israeliani a
Gaza «è liberare tutti i nostri pri-
gionieri dalle carceri israeliane».
E «se non ci saranno due Stati,
con Gerusalemme come capita-
le, almeno la parte orientale,
scomparirà Israele».

Anche Ramallah ora tifa per Hamas
Cortei pro-terroristi nella capitale palestinese in Cisgiordania. Abu Mazen conta sempre meno

Matteo Basile

Avanti piano, tra mille ostaco-
li, difficoltà e ricatti continui. Da
una parte Israele vuole arrivare
alla liberazione degli oltre 230
ostaggi nelle mani di Hamas.
Dall’altra il gruppo terroristico
apre, poi chiude, poi tentenna,
consapevole del valore strategico
di quegli uomini, donne e bambi-
ni, utilizzati come arma di ricatto.
Nel mezzo le trattative e i tentati-
vi di mediazione che dal 7 ottobre
non si fermano, portati avanti dal-
la Santa Sede ma soprattutto da
Turchia e Qatar. Con centinaia di
famiglie che restano con il fiato
sospeso e una rabbia che monta,
anche contro il governo Netanya-
hu, accusato di star facendo trop-
po poco.
Hamas, dove aver annunciato

di aver chiuso ogni trattativa per

via dell’assedio dell’ospedale
al-Shifa, ieri è tornata a parlare
con un alto funzionario, Osama
Hamndan, che ha escluso la pos-
sibilità di uno scambio parziale.
«La nostra posizione sul dossier
dei prigionieri è stata chiara fin
dall’inizio, e si tratta di un com-
pleto scambio di prigionieri, non
esistono colloqui in corso per un
rilascio parziale», riferendosi a un
possibile scambio con detenuti
palestinesi in carcere in Israele e
aggiungendo che i negoziati ri-
guardo i prigionieri con passapor-

to straniero corrono in parallelo.
Il ministro degli Esteri di Israele
Eli Cohen ha invece detto che la
questione ostaggi legittima Israe-

le a continuare a combattere e tut-
to il mondo «accetta che Israele
non si fermi fino a quando gli
ostaggi non saranno liberati».
Le trattative, in ogni caso, van-

no avanti. Ieri il ministro degli
Esteri turco Hakan Fidan, ha avu-
to un colloquio telefonico con
l’emiro del Qatar Tamim bin Ha-
mad al Thani e con il ministro de-
gli Esteri Sheikh Mohamed bin
Abdurrahman. Turchia e Qatar,
pur con posizioni differenti, sono
in prima linea nell’opera di me-
diazione sia per lo scambio di pri-

gionieri sia come garanti per una
possibile trattativa post guerra.
Ma è il Qatar, nonostante le sue
contraddizioni, il soggetto consi-
derato più credibile. Se è vero che
Doha offre rifugio a uno dei lea-
der di Hamas, Ismail Haniyeh, ed
è anche il principale finanziatore
del movimento, il Qatar ha co-
munque buoni rapporti diploma-
tici con i Paesi occidentali, in par-
ticolare con gli Stati Uniti. Non a
caso, il segretario di Stato ameri-
cano Anthony Blinken è stato di
recente a Doha e ha ringraziato
personalmente il Paese per il suo
impegno. La Turchia invece si è
di fatto chiamata fuori quando Er-
dogan ha alzato pesantemente i
toni contro lo stato ebraico, attac-
cando personalmente il premier
Netanyahu e arrivando a definire
Hamas «combattenti per la libera-
zione» anziché terroristi.
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POLVERIERA
Centinaia di persone in piazza

a Ramallah a sostegno
di Hamas

SCONCERTO

Prete greco-cattolico in piazza:
«Siamo partigiani come in
Italia nella Guerra Mondiale»

IL CASO

Ostaggi, trattativa in salita e il Qatar media
Ma i miliziani: «No a soluzioni parziali»
I terroristi non vogliono perdere il potere di ricatto e continuano ad alzare la posta

CHOC Due dei bambini, di cui uno
di solo 9 mesi, nelle mani dei miliziani
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